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Una Chiesa custode della terra
+ p. GianCarlo Bregantini

Arcivescovo di Campobasso-Boiano,

Presidente Commissione Episcopale per i problemi

sociali e il lavoro, la giustizia e la pace

Carissimi,

questo bel convegno, organizzato dalla CEI tramite l’Ufficio Pastorale sociale, lavoro, giustizia, pace e custodia del creato diviene per provvidenzialità una specola, attraverso la quale possiamo osservare il cammino di tante nostre chiese e condividere le ansie e le preoccupazioni che salgono al cielo davanti alla “terra”, che si fa sempre più fragile, pur nella sua nativa bellezza verginale,così come Dio, Padre, l’ha pensata ed amata.

Vi ringrazio per la vostra partecipazione. Benedico per chi con impegno l’ha pensata ed organizzata. Dedico un affettuoso saluto al Vescovo di questa nobile Chiesa di Padova, a tutti gli illustri relatori, con vera gratitudine per tutti voi.

Con rammarico sono però costretto a porgere solo un messaggio tramite don Angelo Casile (che ringrazio tantissimo per tutto il suo appassionato zelo in questo vitale settore della Pastorale!) proprio perché bloccato a casa mia, dai miei familiari, in Trentino, in Val di Non, per poter stare un po’ accanto a mia mamma Albina,che sta molto male. E’ un condividerla sua fragilità, ormai avanzata, che fa parte anch’essa della custodia del Creato,proprio perché il limite e la malattia sono parti essenziali dal cammino della Vita. Siamo vicini quindi nella preghiera e nella reciproca condivisione di ideali comuni, ma rammaricati di non poterli condividere direttamente e di persona.

E’molto bello il tema scelto, con un titolo che sa d grande poesia ma anche di profonda attenzione a tutti gli aspetti del problema.

Siamo infatti tutti “custodi del creato, della Terra”. Così anche la CHIESA ne diviene la custode, appassionata ed attenta, nello stile materno di Maria di Nazaret, chiamata a custodire i passi ed il cuore di Gesù, lungo le strade della Palestina. Con premura e sollecitudine, specie quando si accorge che “non hanno più vino”,cioè che si sta spegnendo il vino buono della speranza,si rallenta il passo della condivisione e si carica la terra di stanchezza e di vuoto, interiore ed esteriore.

Occorre allora “fare tutto quello che LUI ci dirà”, cioè ritornare alle radici della Parola biblica, come si è fatto in mattinata: “E Dio vide che ciò era buono”! Per poi riempire quelle giare di pietra di acqua, con la loro chiarezza interiore e la sua preziosità, rilanciata in pieno proprio in questi giorni di grande valenza formativa per tutta la nostra realtà ecclesiale e sociale.

Ecco allora che anch’io, nel taglio pastorale che desidero offrire alla vostra cortese attenzione, attraverso tre livelli del mio dire, in una testimonianza che raccoglie i colori della mia vita: quelli intensi delle Dolomiti dove sono nato; quelli appassionati ed accesi della Calabria,dove sono stato  per ben 25 anni ( 11 a Crotone e 14  a Locri, ricavando tantissime provocazioni feconde nella dinamica della custodia del creato) e quelli teneri, colore pastello che vivo oggi in Molise, da 3 anni,  con grande fecondità e grazia. 
Colori diversi, ma anche si intrecciano in un unico mosaico di bellezza e di tenerezza.

Perché l’essere “custode del Creato e della Terra” diviene di fatto una tematica non opzionale, non secondaria ma un incrocio dove tantissime direttrici si incrociano e si fecondano, penetrando il cuore di ciascuno di noi, in risposta ad una accresciuta coscienza ecologica, che di fatto è già di per sé un segno dei tempi. Da raccogliere, valorizzare e rilanciare.

I livelli che desidero percorrere sono tre: il livello biblico; quello liturgico per giungere a quello  culturale. Sempre in dimensione pastorale. E mi spiego, con immediatezza. E fecondità, mi auguro…!

Il livello biblico

Già questa mattina penso che abbiate gustato questo livello di forte riflessione biblica, per voce di un mio ammirato professore di esegesi biblica, don Augusto Barbi; che ho seguito con estremo interesse nel mio ultimo anno di studi teologici a Verona, presso la Zenonianum.

Vi aggiungo una parola che sempre mi ha accompagnato e che si è rivelato fecondissima. La tratteggio con sintesi, perché a voce sarebbe stato tutto molto diverso. E’ la parola “giardino”.

Gli esegeti sanno bene che è una delle parole centrali, fondative, presenti in tutto il percorso biblico. Scorre e si intreccia in pagine bellissime della Bibbia: la Genesi, il cantico dei cantici, i profeti ed i salmi. E in un giardino che viene sepolto il Cristo e da quel giardino rinasce la vita nuova del Risorto!

E la Bibbia si chiude con uno sguardo nell’apocalisse alla Sposa che passeggia  con grazia e bellezza nel giardino della nuova Gerusalemme, carica di luce e di gioia.  Dalla mia esperienza di Vescovo, sia in terra di Calabria che ora in Molise sento che quando parlo di terra come quel “giardino da amare, conoscere e custodire con amore” i volti dei ragazzi cambiano. Non hanno più il solo lavoro da compiere; non sono più dei semplici esecutori. Ma diventano protagonisti; custodiscono una cosa bella che rende bello e prezioso il loro lavoro. 
Veramente nel dialogare sul “giardino” si coglie come sia vera la grande intuizione della dottrina sociale della Chiesa, tanto ribadita nel vivissimo magistero di Giovanni Paolo II: “il lavoro è per l’uomo e non l’uomo per il lavoro!”.  Giarino vuol dire così centralità dell’uomo; cura di tutte le cose; amore fattivo per il suo futuro partendo dalle scelte di oggi, in ogni angolo del pianeta, per la naturale sua corrispondenza.
Giardino è allora lo scopo, la ragione del nostro sudore. Quel sudore che è insito nella fatica, ma che diviene finalizzato in speranza, se sento che non costruisco un deserto, ma un giardino! Cambia tutto! Tutto viene finalizzato!

In particolare, la dimensione “giardino” ha trovato e trova grande valorizzazione nella prospettiva del mondo rurale. Ne è testimonianza lo specifico documento, emanato nella festa di san Giuseppe del 2004: “frutto della terra e del lavoro dell’uomo”. E’ una rilettura di tanti interventi maturati nelle famose giornata del Ringraziamento, di ogni anno, per la festa di san Martino. E si coglie allora che il “contadino” non è più solo produttore di beni (qualificati e preziosi, perché indispensabili alla Vita!) ma anche e primariamente colui che “custodisce e coltiva la terra”, cioè il Giardino di Dio.

E si innesta questo cammino nel circolo culturale biblico della sponsalità, come ci narra la poesia di Isaia: “la tua terra avrà uno sposo; Tu non sarai più chiamata “abbandonata” ma sarai detta “mio compiacimento e la tua terra  “Sposata”! (Is 62, 4) Ci sono così due modi di relazionarsi con la terra. C’è chi la sfrutta come fa l’amante che la prende e poi la lascia, dopo  che l’ha sfruttata. E c’è chi, invece, la ama fedelmente come uno SPOSO,che la serve, la custodisce, la valorizza e ne cura le ferite. Fino in fondo. Con fedeltà piena. Come ha fatto RUT con Noemi, amareggiata al punto da voler essere chiamata Mara,cioè tristezza e non più dolcezza. Ora abbandona e fugge. Rut sta vicino a Mara e ne ascolta il grido, risponde al suo bisogno di compagnia solidale. E la ringiovanisce con l’amore gratuito, fino a donarle un bimbo che Noemi accarezza e culla con immensa tenerezza, tanto che le donne del paese affermano, stupite, che “è nato un figlio a Noemi”!

E’ la sponsalità che cambia le relazioni: tra e con la terra e tra le persone. Perché tutti si sentono “custodi” sia del giardino che prossimo. Reciprocamente. E fedelmente! E si riscopre il ruolo educativo che ha la donna nell’amore al Giardino. E’ infatti la mamma che istilla nel cuore dei figli questo amore alla terra. E’ poi la maestra che ne sviluppa e ne accresce gli orizzonti con la cultura, per poi essere suggellato, questo dialogo, tramite la catechista, cioè nella vita ecclesiale. La donna si fa così la prima “custode” del giardino di Dio!
Il livello liturgico

Ma è nella “liturgia che si scopre e si vive quell’arte di dialogo” che rispetti l’alleanza tra l’uomo e la natura, senza la quale la famiglia umana rischia di scomparire”, come ci ha ammonito il Papa Benedetto, proprio ieri, nel discorso ai nuovi ambasciatori di diversi paesi. L’approccio della e alla “custodia della terra” si sperimenta in modo diretto proprio tramite la liturgia. Tutto il creato entra in dialogo vivissimo con la liturgia e la liturgia raccoglie il gemito del creato, come ci dice san Paolo,nel triplice grido della nuova creazione, del cuore, dello Spirito. Il passatosi fa memoria viva; il presente esperienza coinvolgente per preparare un futuro di pienezza.

Tutto viene rivalorizzato nella liturgia di quanto la terra produce. A cominciare dal PANE, che si fa corpo del Cristo e dal vino che diviene profumo di speranza nuova, nel vino buono custodito fino alla fine. Ma in Calabria, ho avuto la gioia di scoprire la bellezza e l’intensità di un segno che si è fatto messaggio fortissimo di custodia del creato. E’ la riscoperta del profumo del BERGAMOTTO, cioè di quel tipico agrupe dal cui lavoro, nella buccia, viene estratta l’essenza che diventa la componente essenziale di ogni altro profumo.

Per un magico microclima, solo lungo un centinaio di chilometri della costa calabrese cresce questo agrume ed è lavorato con sapienza antica e tecnologica moderna. Ne viene estratto il classico e ben noto profumo che la chiesa sa adeguatamente valorizzare nella liturgia della Messa crismale il giovedì santo. Come segno di comunione, lo abbiamo inviato a tutte le 226 diocesi italiane, in un abbraccio di gratitudine che viene ora rinnovato dall’attuale vescovo di Locri-Gerace, Mons. Morosini.

E’ il segno di questa custodia tipicizzata della terra, che sa valorizzare le realtà anche marginali di ogni angolo del pianeta. Le assume, le cura e le fa diventare “tipiche” in un allargamento di prospettive, che si fa poi fecondità di reciprocità.

Ed ecco allora, tramite la liturgia stessa, la triplice componente educativa del cammino formativo che la Chiesa custodisce e sviluppa: scoprire la marginalità tramite la storia, la cultura, la passione. Poi trasformare la marginalità in tipicità, dando identità, valore, chiarezza valoriale ad ogni “prodotto”, perché sia valorizzato. 
E questo lavoro non è solo vissuto nelle aule scolastiche. Inizia e si rafforza dentro le aule catechistiche e nelle riunioni bibliche e liturgiche delle nostre comunità parrocchiali, quando si dà identità ai prodotti di una terra. Ma a sua volta, poi, ci si accorge che il mio prodotto va legato con il tuo, Per cui, mi innesto in una reciprocità di colori, tramite i quali il giallo rende più evidente il rosso viceversa.  Fuor di metafora, nasce la bellezza della interculturalità. In un Nord che sa apprezzare il Sud e un Sud che sa ben tipicizzare la sua identità, economica e culturale. Con una battuta, più volte ripetuta: “un camion di mele che scende ed un camion di arance che sale!”.
Il Sud va spinto nella sua sussidiarietà, mentre il Nord va meglio articolato nella reciprocità, come ci ha ricordato lo stesso Papa Benedetto, nel celebre Rosario celebrato a santa Maria maggiore il 26 maggio scorso!

Qui la fecondità immensa della Chiesa, come custode del creato.

Il livello culturale

Procedendo ad immagini, rapide come ci è dato dallo scritto (e non dalla parola!), mi soffermo su un terzo livello, partendo anche qui da un’immagine, che completa quella del Giardino e perfeziona la bellezza del Bergamotto. E’ quanto ho scoperto dal vivo, in un tragico giorno, lungo le coste calabresi. Tre giorni di diluvio avevano fatto precipitare un enorme masso di pietra dal castello di Roccella sulle case sottostanti. Ma un olivo ben piantato ne aveva miracolosamente deviato il percorso e salvatola Casa. Quell’olivo, però, a sua volta era stato salvato l’anno precedente da un terribile incendio proprio dagli abitanti di quella casa. Così che poterono affermare, davanti al fatto: “noi abbiamo salvato l’olivo; mal’olivo ha salvato noi!”.

Questa è la custodia del creato. Questa è la interrelazione tra uomo e ambiente. Se custodisco il creato, il creato custodisce la mia”Casa”. E qui gli ammonimenti della enciclica “Caritas in veritate”sono tantissimi, nel III e IV capitolo. Basta rileggerli e farne catechesi popolare.

E’ la riscoperta degli stili di vita, con quella consapevolezza crescente che ci insegnano le recenti “tragedie innumerevoli”di cui ha parlato il Papa proprio ieri. Ci interpellano. Ecco allora l’impegno perché l’acqua resti nella logica espressa dal Compendio: “non può essere trattata come una mera merce tra le altre e il suo uso deve essere razionale e solidale” (n. 485). Va mantenuta come “un bene pubblico, poiché il diritto all’acqua risiede nella dignità umana. Diritto universale ed inalienabile! Ed i nuovi stili di vita vanno inquadrati dentro lo stile della gratitudine e della riconoscenza. Cioè biblicamente fondati nel profumo del giardino, per farsi eucarestia. Perché tutti abbiamo pane in abbondanza e la terra fiorisca di speranza. Per tutti.
